Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre
Sabato delle esigenze della sequela di Gesù
Carissimo/a,
È facile pensare il presente su paradigmi del passato, su eventi già accaduti, su fatti che si sono realizzati ieri. Il presente di Dio, con Dio, è perenne novità. Le cose di ieri non sono più modello per il Signore. Lui è eterna creazione di novità: nell’amore, nella verità, nella giustizia, nella santità, nella misericordia. È perenne creazione anche nella storia. Ciò che per noi è impossibile per Lui è possibile. Quanto per noi diviene impensabile, per Lui è realizzabile. Quanto noi non riusciamo neanche ad immagine per Lui diviene fattibile, operabile. Anticamente così gridava il profeta Isaia ad un popolo sordo e cieco:

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi. Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. Non mi hai portato neppure un agnello per l’olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non hai acquistato con denaro la cannella per me né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. Io, io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati. Fammi ricordare, discutiamo insieme; parla tu per giustificarti. Il tuo primo padre peccò, i tuoi intermediari mi furono ribelli. Perciò profanai i capi del santuario e ho votato Giacobbe all’anatema, Israele alle ingiurie» (Is 43,16-28). 

Oggi i discepoli pensano che Gesù sia un nuovo Elia. Poiché Elia aveva fatto scendere fuoco dal cielo e aveva incenerito quanti lo cercavano per condurlo dal re, così essi pensano debba agire Gesù Signore: incendiare e distruggere la città che non aveva voluto accoglierlo tra le sue case. Ma Gesù non è venuto per distruggere chi non lo accoglie, bensì per dare la vita per essi, per offrirla in sacrificio proprio perché il Padre perdoni questo loro peccato. La novità di Cristo Gesù è l’inimmaginabile, l’impensabile, il non credibile. Se non entriamo in questa novità di misericordia, carità, perdono, giustificazione, sacrificio, mai potremo dire di conoscere le profondità dell’amore di Dio per noi. Fuori di questa novità Dio non si conosce. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Anche la sequela di Gesù è novità assoluta. Essa non è sullo stile di Eliseo, il qualche, chiamato da Elia alla sua sequela per farne un profeta di Dio in mezzo al suo popolo, chiede ed ottiene il permesso di congedarsi con quelli della sua casa, facendo con loro un grande banchetto. Anche questo passato dovrà considerarsi storia vecchia, tramontata, di ieri, non più di oggi. Oggi c’è Cristo e solo Lui. C’è l’immediatezza e la pienezza del dono, senza esigenze, senza tradizioni, senza altri legami con ciò che è stato, neanche il legame con i genitori deve più contare. È come se il Signore per i suoi apostoli e missionari avesse abolito un comandamento: il quarto. “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annunzia il regno di Dio”. Considerare padre e madre morti, per dare spazio al regno di Dio nella propria vita, questa sì che è novità assoluta. Dio è oltre, infinitamente oltre, il nostro cuore, la nostra mente, i nostri desideri, le nostre abitudini, le nostre tradizioni, oltre gli stessi comandamenti così come sono letti e interpretati dal cuore vecchio. Dio è novità eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite il nostro cuore alla novità di Dio. 
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